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Le istruzioni 
(di Luciano) 

1) “Fai una lezione, ma ricorda che non hai di fronte 
una scolaresca e non sei un un’aula universitaria” 

2) “Fai emergere le complessità storico-sociali della 
povertà, ma non entrare nei dettagli della sua 
misurazione” 

3) “Mostra grafici e tabelle, ma non affliggere la 
audience con una girandola di dati che la fastorni” 

4) “Fai in fretta” 



Di cosa vogliamo discutere? 

 del fatto che definire la povertà non è cosa semplice; 

 se è vero che non si è poveri solo in termini di 
reddito, nessun criterio scientifico esiste per 
decidere cosa includere e cosa escludere dalla 
definizione di povertà; 

 di come si possa e/o debba misurare la povertà. 



Le quattro tesi 
(“Fai una lezione, ma che non sia una lezione…”) 

1) La povertà che conta è quella assoluta, non quella 
relativa. 

2) Serve una linea della povertà (assoluta) ufficiale. 

3) Contrariamente alle apparenze, la povertà 
monetaria (= il reddito) non è unidimensionale. 

4) Misurare la povertà è importante, ma non basta 
(vulnerabilità alla povertà). 



La multidimensionalità della povertà è chiara fin dai 
tempi dei tempi 

12 Ottobre 1951 Dimensioni 

 Abitazione 

 Alimentazione 

 Abbigliamento 



La ricerca dell’oggettività (multidimensionale) 

Zucchero Calzature 



Le definizioni di povertà abbondano 

 Poveri in senso relativo 
(Europa e dunque Italia) 

 Poveri in senso assoluto 
(USA e resto del mondo) 

 Persone (più o meno gravemente) deprivate 

 Esclusione sociale 

 Etc. etc. 



Ma è proprio necessario affrontare questi tecnicismi? 
(“fai emergere la complessità, ma non entrare nei dettagli”) 

 si 



La statistica ufficiale italiana 

Istat (2013) 

 Nel 2012, il 12.7% delle 
famiglie è relativamente 
povero e il 6.8% lo  è  in  
termini  assoluti. 

 Ne primo caso contiamo 
quasi 8 milioni di poveri, nel 
secondo circa 4 milioni. 



Poi, come ogni anno, arriva l’estate … 



La statistica ufficiale italiana 

 “Nel 2012, gli individui 
in famiglie gravemente 
deprivate, 
rappresentano il 14,3% 
del totale, (…) quelle 
deprivate il 24.8%” 

 Il rapporto non usa MAI 
la parola “povertà”. 

 



Ricapitolando 

deprivati: 15 mln  

gravemente deprivati: 9 mln  

poveri relativi: 8 mln  

poveri assoluti: 4 mln  



Altro dilemma: si migliora o si peggiora? 

Fonte: http://www.istat.it/it/archivio/33524 



Quale povertà, assoluta o relativa? 

 Povertà relativa: 
è povero chi ha un reddito inferiore al 60% del 
reddito mediano (per adulto equivalente). 

 Povertà assoluta: 
è povero chi non può permettersi il costo di un 
paniere di beni e servizi “essenziali”. 
Nota: assoluta NON vuol dire estrema. 

 Ci occuperemo dopo del termine deprivazione. 



x1 x2 x3 x4 x5 totale  media 
Linea di povertà 

(50% della media) 
poveri 

2 2 16 20 60 100 20 10 40% 

3 3 24 170 300 500 100 50 60% 

 

 

La prima tesi 
(quel che non convince della povertà relativa) 

Un aspetto orribile delle linee di povertà relativa è che una politica 

economica in grado di migliorare le condizioni di vita di tutti i cittadini, ma 

che vada a maggior beneficio dei “ricchi”, causerà un aumento della 

povertà, nonostante il fatto che le condizioni di vita di tutti i poveri siano 

migliorate! 

Duclos J.-Y. (2002) 



La prima tesi 

 La povertà che conta è quella assoluta, non 
quella relativa. 

 La povertà relativa è, in realtà, una (cattiva) 
misura disuguaglianza dei redditi. 



Povertà assoluta: la radiografia più recente 

 Famiglie o individui? 

 Famiglie: 6.8% 

 Individui: 8% 
(4.8 milioni di italiani) 

 Percentuali o numeri 
assoluti? 



Domanda 

 Ci sono poveri qui nella audience? 
Io sono povero? 

 Serve capire quale sia la linea della povertà. 

 La soglia della povertà relativa, è facile: per una 
famiglia di due componenti, è pari a 990,88 euro al 
mese. 

 Per identificare la soglia della povertà assoluta, 
serve più impegno. 

 

 



Quando si è poveri in senso assoluto in Italia? 
(“non affliggere l’audience con una girandola di numeri”) 



Tre numeri a titolo d’esempio 

 Un adulto (18-59 anni) che vive solo è considerato 
assolutamente povero se la sua spesa è inferiore o 
pari a 806,78 euro mensili nel caso risieda in un’area 
metropolitana del Nord  

 a 723,99 euro qualora viva in un piccolo comune 
settentrionale  

 a 537,29 euro se risiede in un piccolo comune 
meridionale. 

 



Poveri modenesi 
(do-it yourself) 

 Modena (comune) 
contava, al 31/12/2012, 
179.353 residenti. 

 In questa sala ci 
qualifichiamo come 
residenti di un “grande 
comune” (50-250 mila 
abitanti) 

 



Poveri modenesi:           oppure            (“singles”) 

 Single, 18-59 anni:  
768,36 euro/mese 

 

 Single, 60-74 anni: 
738,37 euro/mese 

 

 Single, 75+ anni: 
698,47 euro/mese 

 



Poveri modenesi:  

 Coppia (18-59 anni) senza figli:  
768,36 euro/mese 

 Coppia (18-59 anni) con un figlio (0-3):  
1.198,70 euro/mese 

 Coppia (18-59 anni) con due figli:  
1.441,45 euro/mese 

 



Passiamo alla deprivazione 

 Nove segnali di disagio:  
1) non poter sostenere spese impreviste,  
2) non potersi permettere una settimana di ferie all’anno 

lontano da casa,  
3) avere arretrati per il mutuo, l’affitto, le bollette o per altri 

debiti come per esempio gli acquisti a rate, 
4) non potersi permettere un pasto adeguato ogni due giorni, 

cioè con proteine della carne o del pesce (o equivalente 
vegetariano) 

5) non poter riscaldare adeguatamente l’abitazione;  
6) non potersi permettere una lavatrice,  
7) un televisore a colori,  
8) un telefono, 
9) un’automobile. 



Deprivazione (grave?) 

 Famiglie gravemente deprivate: quelle che 
presentano quattro o più segnali di deprivazione 
(sull’elenco di nove).  
Sono il 14.3% della popolazione 

 

 Famiglie deprivate: quelle che presentano tre o più 
segnali di deprivazione (sull’elenco di nove). 
Sono il 24.8% della popolazione 

 



Posso continuare… 
Europa 2020 (10 Marzo 2010) 

 “2010 must mark a new 
beginning. I want Europe to 
emerge stronger from the 
economic and financial 
crisis” 

 “Poverty should be reduced 
by lifting at least 20 million 
people out of the risk of 
poverty or social exclusion” 

 



Cos’è il “rischio di povertà e di esclusione sociale”? 

• Eurostat conta il numero di “persone a rischio di 
povertà ed esclusione sociale”: 

– Relativamente poveri 

– Gravemente deprivati 

– Appartenenti a famiglie con intensità di lavoro 
molto bassa 



La seconda tesi 
(Serve una linea della povertà (assoluta) ufficiale.) 

 Esuberanza semantica? No, siamo di fronte a una vera e 
propria molteplicità di concetti e metodi. 

 Paradossalmente, avere tanti concetti e tante misure 
equivale a non averne nessuna. 

 La disponibilità di una linea della povertà ufficiale – 
condivisa e chiara quanto basta per essere approvata dal 
Parlamento italiano – rappresenta una condizione 
necessaria, ancorché non sufficiente, per contrastare la 
povertà.  

 



La seconda tesi 
(pro memoria) 



La terza tesi 
(Il reddito è multidimensionale) 

 Qui serve più coraggio. 

 Basu (2013) ha iniziato 
a scriverlo a chiare 
lettere. Leggiamo e 
riflettiamo. 

 

 

 



La quarta e ultima tesi 
(Una seconda rivoluzione copernicana) 

 La conta dei poveri, 
corrisponde a chiudere il 
recinto quando i buoi 
sono già scappati. 

 Perchè non tentare di 
identificare oggi coloro 
che saranno poveri 
domani? 

 Vulnerabilità alla povertà 

 

 



Come prevedere il futuro 

• Vulnerabilità… 
termine usato in molte 
discipline, con significati 
diversi. 

• Vulnerabilità = 
probabilità di diventare 
povero durante i 
prossimi 12 mesi 



Vulnerabilità alla povertà in Italia, 1985-2001 

NON POVERI MA VULNERABILI
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La vulnerabilità è diretta a Sud 
1985-2001 
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Per concludere  
(o approfondire) 

In ricchezza
e in povertà



GRAZIE PER L’ATTENZIONE 


